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TORNATA DEL 2!) APRILE 1865 

TOH~ATA DEL ~9 APfilLE t865 

PRESIDDU DEL VICE-PRBSIDENTI CADOIH. 

Sommarlo - Omaggio - Cougtdi - Discuslion• dtl progfllo di legge ptr abroga:ione degli articoli 98 e 99 
e modijlca•ione dell'arlicolo 110 drlla l•gge 20 91ario 1864 1ul reclutamenlo dtll'eurcil-0 - Chiuiora della 
disc''"~"" gr11erau - Con1i•ftraaioni dei Senatori Aierini, Siollo-Pii1tor, Di Castag•aello COll~'O r articolo I; 
del Stnal-Ore Camooi, del lli11islro del/' lalru1io11• Pubblica in favore - Discorso del Stnawre Di Rev•l (R<­ 
lat,>re) i11 appoggio dell• concltuioni della refosione dtll'Ul[icio Ctn1>·ale co11trari• all'•rlico/o t del progtllo 
- Obl.iieJioni del l/irti~lro Guardt11igilli - Replira dtl RetalrJrt - DicAU.ro JiolU del Jliraisl1"0 deil'lstruJioiu 
Pui>blica e del Ministro Guarda1igilli - Sc/liarimrnli del Se11atore /ì11ppa (J/embro de/l'/J(licio C<nlralt) - 
Reie•io'" delt'arlico/o I - Approvaii011e degli artie-0li 2 • 3 divml11li 1 e 2 dello legg' - Dic/1iara•iont 
di voi<> drl Senatore Araldi - Approva1io11t della l.gg• per la vendita alfa1la P"bbtica dr/la lt11ula Torre 
di Coceno 1pellante all'Università di Bologna - Squilli11io ugrelo ptr le an•idtlle ltggi. 

La eeduta è •perla alle ore i 112. 
Sooo presenti I lllioiatri òel L .. ori Pubblici, dell• 

Guerra dell'l•trn&ione Pubblica, di Agricoltura e Com - 
merrio, dell'loteroo ; iolenicoe più lardi il Mioialro di 
Grazia e Giustizia. 
li Senatore, Sfgrelario, San Vitale dà leuura del 

processo verbale della precedente ternata, il quale è ap­ 
provato. 
Presidente. li Prefello di Macerata fa omaggio degli 

A Ui del Conriglio proviRcial• 11ella ieuion• ordinaria 
"" 1864- 

( Il Presidenle legge quindi le Mtere dei Senatori 
Lambruschini, Domenico Serra e Roocalli Francesco i 
quali domandano un congodo che è loro accordato d•I 
Scuoto. ) 

D!SCUSSIO-.P. SUL PROGETTO DI LFGGE 
PER ABROGAZIO:>iE DF.GLI ARTICO!.! 98 I! 99 

I! lllODIFICAZIOXE DELL'ARTICOLO 110 
DEI.LA LF.l;GE 20 MARZO IB'i• 

SUL RECLUTAllE-.TO DEl.L' ESERCITO. 
(V. Alli del Senato, N. 116) 

Presidente. L'ordine dd giorno reca la discuil8iooe 
aul progetto di lesse ver l'abroguiooe deali articoli 98 
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e 99 e per modificasinoc dell'articolo t IO della 1.,~ge 20 
mano 18a' aul rcr-luta1nento dell'eaercilo. 

Prego i memori ddl'Ufllcio Centrale di voler prendere 
il loro poato. 

Senatore DI Revel, Rt/ulurt. I membri dell' l!rficio 
Centrale sono r•ppresentati dal Relat,>re e d.11 S•·natore 
Sappo. 
'Presidente. Do Mtura dd progeuo di legge prc­ 

arolalo dal Min!,lero. 
( Y. infra.) 
L'Ufficio Centrale coocbiude la &ua relazione perchè 

&io rospioto l'artirolo t, e veogono accolli gli articoli i 
e 3 che diverrcbhero I e 'l. 

r. aporl.3 la discu .. ione generale su queato progetto. 
Prima però di dure fa parola agli oratori iscriui, farò 

pre•ente al S1•nato che quesla leggo eu•odo di due eog­ 
gcl\i aSBolutamrnle diversi putr"blie dar luogo a una 
doppia discussione gcocralt~, ond"è che ee non intcodono 
di fare oaservazioni che colpisraoo tulio il compie"'° 
d..lla l•gge, io pregheroi gli oratori che inteorlono di 
parlare apecialmeote eull' ortirolo 1 o augli arlicoli i 
e 3 di rist'nare le loro osserYazioni al momento io cui 
si discut..:ranno questi eingoli articoli. 
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Non parlerò della necessità di una religione in qua­ 
lunque società, nè dei vantaggi che ne deriY11110; con­ 
starerò unicamente l' esistensa della religione r:ome un 
fallo, come una proprietà dei cittarlini. 

Esiste, io domando, esiste una rt•li,qione nella società? 
Qucalo è un !Jtlo preesistente allo ales;o fatto sociale. 
Questa religione per estriusecarsi, per prodursi esterior­ 
mente che A quanto dire per convertirai in culto, come 
ne hanno il diritto quelli che la prc.re .. ano, ho ella bi· 
sogno d' un saC4'rdozio, di un rninistero qualunque? I'! 
anche questa una verità. 

Da questi due principii, esistensa di una religione, 
oect•asità di on ministero· per essa, deriva la conse­ 
gueoza che io Sl•IO è tenuto di assicurare questa pro­ 
priPtà dei cittarìini, e non lo Iarehhe, quando souraesse 
i metil necessarl ali' esercirlo dt~l rullo co n ·nflSSf) al 
detto ministero. 

Qnell' obblioo, questo dovere Iu •··nlilo d.t tutte le 
nasioni cattoliche e protestanti, le quali colla ef\1·n­ 
sione resero 01nag!;io al principio reli!.:itlso di cui par- · 
liamo. 
Ecro•i pertanto il principio d 11!0 stato iti teoria 

tradouc in prarlca ; eccovl il pr.1ti1•11 nppeerzamento 
che tutta [urop<i fece d(~I prinripio di cui r.i occu­ 
piamo. 

L'Italia vorrà f.Jrie f1rsi •n:lf'3lra e1 in1<'an:tre al­ 
l'Europa che fu in errore, cht' ha diseonnsciuto il 
grande principio dell'e~ua~\L1n1=1 ! V<'r.trneritn l:t prel"sa 
è grande; pnrmi p-rò ar I ila, e f,)"i'' li un po0•)r:;1,gliosi 
fu chi muove i prlmi pa.s1i nella carriera J1•1l.1 lihert6. 
D'altronde avvi t1Jr:1e il perir.Dio di meritare quell' u­ 
miliante risposta: Jlagist~r doce te ip~um. 

Non ha~la però solo che I' esenz.ione sia ac1~orJa.ta in 
omaggio del prinr.ipi1.> religioso, e eh.-, qu1~sto ne sia 
meritevole; è d' nopo a.nchd di·oiJzJtrare chi! /I. oecc:1- 

Due aooo gli oratori in•crilli, li aigoor S•nalore Ca­ 
moui-Verlova in favore del progcllo ministeriale, ed il 
signor Senatore Merioi contro; ma credo che questi in­ 
tendano parlare •oli' articolo 1 , e però se non hanno 
difllcollA ad opporre, accorderò loro lo parola quaodo 
venga io· diacu'8iooc l'articolo l, 

Se nessuno domanda la porula sulla discuS9iooe ge­ 
nerale, •i passerà alla discu•sione degli arlir.oli. 

· e Art. 1. 80.!o Jl•r1J/ ili ~li articoli 9!i e 99 della lr.~ge 
20 marzo 18<>1, sahl però gli eft'o'lli dell'arlicolo 99 per· 
r.oloro cbe abbiano goduto già della dispeooa accordala 
dal primo di delli articoli oellc leve anteriori alla pub­ 
blica.ione della preseole legge. • 

È aperta la d1sco1sione au questo articolo. 
Do la parola ionan1i tutto all'onorevole Senatore 

llorini, imperocchè intendo parlare conlro il progeuo 
mioiateriale. 

Senatore :Merlnl. Ho veduto con vera •oddislaziaoe 
cbe la maggioranza dell'Ufficio Ccolrale ha respinto la 
pn•po91• dcll'arlicolo t della legge, e mi assor.io intie· 
ra1ncnte alle sue conclusioni. 
L• leg~e proposta ai appoggia al principio della egua­ 

glianz.a, al bi:1o~no di ripartire Pgualment~ gli oneri fra 
i c1uaJioi, principi> giusto, principio pili cho ragione­ 
Tolo; ma o~ni legge ha le sue eccezioni che paio110 
di:1uguaglianze oJioi!e, e rcalinenle non lo sonò, perchl! 
circostanze :1peciali creano po~iiioni cbd la lt!sge devo 
rispettare. 

Una Jeg~e che volesse ml'llere luno a li•cllo diven­ 
terebbe ingiust11 ed oppressiva io quanto che lederebbe 
posiiioni eccezionali; a111i ella stessa cree1 ebl>e disu. 
guaglianze appunto coi distruggere di•uguaglianze eai­ 
llenli nella natura ddle cose. 
Ora I' esen1i1Jne di cui si tratta ba propria.mente oe&­ 

auna ra~ione Ji essere? Ua turbato la co3t-ieuza pul>­ 
blic.1 ! K in assoiui. opposizione col principio dell'ogua­ 
gliaou' lu non lo çredo. 

Prima di tolto o88crvo che l'esenzÌ(.'106 accordata, non 
è accorJata in favore di persooe, ma in ornagsio di un 
principio ; infaui I-' estniione della lcn abbraccia i 
ministri dei culti riconosciuti cattolici, dis:1identi od 
israelilici. 

lo con.tcguenu _è falla in omaggio dcl principio rc­ 
ligioto; e 1iccome in omaggio del principio umanitario 
si u.ccordano altre esen1ionl per esempio al 6glio di 
madro veJo•a, al frolello che ha oollo le armi I' allro 
fra.tt·llo, cosl per un principio sacrosanto d'omani1', e 
per un principio d'ordine diverso, il religioso, si IC· 

corda la med~i1na esenzione ai n1ini3tri dei r.ulti, onde 
L'\licurare loro i mr.1zi per l'escrcisio di culti ri1pettivi. 

Quindi 'edcte che DùO vi è enorrnità, esorl>it<1nia, 
daccbè a'vi un ri11contro anche in altre eseniioni ac­ 
corJate dalla le~ge; solo ... vvi una dilTerenza n~I prin­ 
cipio; oell' uua il principio umanitario, ocll' altra il 
principio religioso. Ma qo~to prinripio merita poi queato 
ravort 't ~ tale da JTit•ritare il sacrificio quantunque par· 
siale dell'uguaglianza ? 

&a rio. 
Ecco il progre:180 logir:o dcli' idea, perocr.hà se ni'n 

rosse necc&dario, ce~S1!rel.JbP. la c.au1'a tlellJ. coocessionr.. 
:ieroico delle esa~erazioni, no:i tlirò che dcbl.Ja iato· 

ramenle cadere il culto 11enzJ l' invocoll1 e:Jeniione, pl'r­ 
ctil! vi sarebbe sernpre qu!tlcuno rhe aspirerel.Jl>e al aa· 
eerdozio fra gli escotati, fra i ritormati; ma osiervo che 
anche lii. aocielà aodrchbe a IOqquadro, quanito si rivo­ 
c.1uer.> le altre eseniioni accordate dalla l1•gge, ·e che 
voi accordale con Lulla ragione. 

Qui si lratla n•1D di una ncce!lsilà a.ssoluta fi~ira per 
cos' dire, ma. di una necessitA relativa morale, qu"Jla 
che nasce dal bisogno di evitare gravi inconveniE"nti. 

Dirò quindi cbe la Chie•a si troverebbe mollo a di­ 
sagio, quaodo venisse ri\·ocato quesl'eeonero, io quanlo 
che sono pochi allu;d1uentr quelli che a~pirano al aa­ 
cerilozio, ed havvi lutld la prcsun1ione di crL·dC're rhe 
per l'avv<'nire .saraono in numero ben minore. 

Veg~o che nella diocesi di Milano i novelli •acerdoli 
1000 meno della metil di qul·lli che occorrono per riem­ 
pire i vuoti lasciati dai dl'funti. •• 

Su 60 o 10 morti, abbiamo 25, tulio al più, Lreola 
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1ocerdo1i, e si che si tratta di uaa diocesi che ba 
on 1,150,000 abitanti circa. Ora se do questo numero 
ru~r aè stesso insufliciente, se ne sourae ancora, voì ve­ 
d•le a quali 11re1tezze saremo ridotti, 

liè 1i dica, che compiuta la capitolazione militare 
possono aspirare al sacerdoelo quelli, che 1<:elgooo queala 
carriera. Noi dobbiamo considerare gli uomini e le cose 
come sono. Dopo 6 o 8 unni pusuli nel mestiere delle 
armi si acquistano idee, ai centraggcno abitudini total­ 
mente estranee al ministero ecclesiastice, Ve ne potrà 
eucre qualcuno, ma questa è un'eccericne, e sopra di 
un't"ccez:iooe ooo dobbiamo fondare ona le~ge. D'altra 
parte questo privilegio, questo lavore accordato, oon ~ 
poi vero che sia tanto oneroso alle moltitudini. 

Ho udito Ieri, che i dispensati possono CBS~re 800, o 
900 ali' anno, ma se questi li riparliamo su lolla la 
IDalSa dei chiamati ulle armi, 11e deduciamo quelli, che 
possono easere riformati, oppure esentati per allre cir­ 
costanze, 10 distinguiamo quelli, che possono cadere 
nella i. categoria, vcdcta, che il numero, elle percuote 
quelli di prima categoria ~ beo 1rarao , e beo tenue 
lonere imposto ad ahri. Parml quindi d'avere dimo­ 
atrato, che il favore accordalo colla esenzione dalla 
leva è accordato io omaggio di uo priocipio, di un 
principio troppo meritevole, di cui ora specialmente ai 
secte il bisogao, e cbo d'altronde non è un carico cosi 
pesante come 1i vorrebbe far credere. 

Prego fìnalmente il Seoato a riOeLLere 11 ai• oppor­ 
tuna attualmente questa legge. Pur troppo vi sono di­ 
rergenee , dissi dii, tra il potere civile e I' autorità ec­ 
clesiastica. Si crede, e ai dice, elle il Go'ierno italiano 
pel'lleguila la cuieea : dobbiamo quindi essere ìateree- 
8ali ad evitare 1u110 quello che può contennare questa 
credenza risparmiando perfino il menomo pretesto e 
epecialmenle dopo la cenvenelcne del 15 seuembre 
nella quale ai lascia tranedere una lai quale po .. ibi­ 
lità di conciliazione. Questo provvedimento sarebbe inop­ 
portuno, perchè stabilirebbe una misura, cbe non fu 
adottata da Dl'SSUaa oaziooc, quantunque in disaccordo 
C-OI clero. 

Aggiuogerò un'ultra cosa, 
Supponete, cne la legge venga approvalo, e ebe eiaoo 

chiamali i chierici alle armi: i vescovi, che 1i trov~ ~ 
ranno aproTvisli del clero nece88ario, ricorreranno a I 
lulli i mtui po'9ibili per aupplire alla deficien&a , e 
IPNialmeute ricorreranno ai aupplenti : mancando i 
me11i pccuniarii laranoo oppello alla c"'ilà dei fedeli, · 
accennando la nece11silà causata dalla legge nuova. Quale 
credete •oi che debba essere I' impre1&ione, che fari 
qura1a nolizia 1ull'aoimo delle mohiludioi Y Una impre1- : 
•ione disgustosa, una opinione contraria al Governo, ' 
quasi che egli atTel'8a88e il clert>, avversasse la religione. 

Non aumentiamo le cause di dil8idio, noo aµgiun· 
@i amo esca al luoco :·la le~ge foua dal Porlamento 1u­ 
halpioo, cbe pure era Informalo da principii liberali,: 
P•nni equa e giueia. 

Che 1e mai per taluni lo818 dubbia la ragione di 
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fiiµslizia , lo sorei quasi per far appello alla @en.ro­ 
•ità; 1iate genProsi, TOrr~i dir loro, non temete che vi 
venga rimprovt•rata qu~ra gcnC'rosità co1ne onPre in· 
debito imposto agli altri , imperocchè è appogginLa ad 
uo priocipiu rispettabile non solo, ma realmente rispet- 
1a'1o dalle medesime popolaiiooi, a carico delle quali 
potrebbe lor.e ricadere. (Bravo) 
Presidente. Lo parola è al Senatore Camozzi­ 

Vertova. 
Senatore Camozzl. lo noa abuserò della bonu del 

Seonlo, e dirò pochi'9ime parolo in lnvore di qUtsla. 
lcg~e che lende a lugliere un privih•gio che non ha 
ra~ione di es•tre, r.onlro le proposte del relatore del­ 
lTfficio Ccnlralc che lo vorrcb!Je manlcne,.., 

L'onorevole gl'Of'rnle Durando ,j disse ieri che il 
numl'ro dei dii.ipt•nsali dal eer~izio militare pel titolo 
di cui ~ que~tione, 11omma ad on dipresso a 9-!7 io· 
diYirlui ali' anno, e qui odi in on dPcennio il loro nn· 
mero si può calcolore a poco.meno di diecimila. Ora 
per quanto 11i Toglia attenuare que!lto numero, non 
6 men vero che allreuanle famiglie ne sopportano 
Il peso. 

Nè tale la rugiune r.he meLle avanti il relalore del­ 
l'[flir.io Centrale ri~uar~o alle 1urrogaziooi, che qucsle 
pure non donebboro 'aver 1110~0 pel priori pio dell'u~ua­ 
gliaoza voluta dallo Statuto. L'elfello dt·lle esenzioni dei 
chierici porta a ben diverse consegueor.e ocJ fallo di 
quelle che porlioo lo surrogazioni. 

T.:n cittadino, col lal'lli surrogare manda un alLro in· 
ditiduo al1°C'11erl•ilo che oe fa le veci, e mentre procu· 
rasi con lai mezzo a que:sti un vantaggio, fa numero 
nel conliog•ole asse~nato al Comune. Pel dispeoeaLo 
apparentemeale aTviene la etean cosa; ma non ~ co1I, 
giacch6 nello alabilire i cool1Rge0Li 1i calcolano ad un 
dipresso anco le e1cnzioni, e quindi oorl volendosi e 
non dovendosi avere on Tuoto nello esercito per I" in­ 
dividuo di•penealo, pcrcbè richiamalo dal VPSco•o, parte 
ahro individuo cui non spellerebbe. Il privilegio adun­ 
que dt.:U'tsea1ione noo può esser messo a confronto col­ 
l'aulorizzaiiene data dalla leggo di farsi l'Urrogare. 

Il rdalore dell' l'ffido Centrale 1orvol• poi un poco 
troppo sulla qut'slione, se I' e1cn1iooe di cui ai lratta 
sia o non 11ia di danoo alla Chiesa in ragione dtll'in­ 
centiTO che offre ai giovani dtlle cl;usi meno colte 
d' iolraprcndcre la carriera del 11cerdo1io. A me pare 
cbe s11 questo argomento a•rcbbe dovuto cercare di fer­ 
mnrsi un po' più, ma uon lo rt>ce, pe>rcbè certo nTr'i'hbe 
wisto cho se que11to ila il me110 di reclutare qualche prete 
di più, non ~ errlo qoollo di avorne di migliori. Infatti 
molti ~iovani , obbligaci ad abbracciare Ja carriera ec· 
clf'9Ìastica coli' iotPndimentfl di 1ot1rar1i al militare St'!r· 
~iiio, costrt'!Ui nella loro 'olontà, abbracciano uno stato 
loro Inviso, &J è facile dedurre da ciò le coasegueoze. 
Nè ai devono av•re illusiooi. Nelle campagne 1opralullo 
ai preferisce Car 11l.lbracciare lo alato ecclesiastico ai figli, 
anzicbè !arll eervire nel mililare a nnia,gio dello Stato: 
e ci6, n<>n per I' idea reltgio1a 1 ma percht dai piil Il 
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movibililà da' magistrali, la esrozione dei Giudici e dogli 
insegnanli dal servigio della Guardia Nazionale. 

lo mi accorso di essere aovra sdrucciolo terreno, al· 
lora principalmente ch'io bado al discorse mollo piace· 
vole pronunzialo ieri dallo esimio nostro collega Sena­ 
tore Giacomo Durando, il quale restendo di forme poe­ 
uche una colai sua prosa tcrril.tilissima, in quel sub· 
bi"o dci vagheggiali novanta milioni non esitò a pro­ 
scriY~re lotte le esenzioni, a condannare le temmine 
al serviiio militere (si ridt), guastando, per mio giu­ 
dirlo, me 'I perdoni l'ottimo generale, il concetto Ion­ 
damentale di 1ei ordini distint], intendo dire l'ordine 
filosofico, l'ordine storico, l'ordine giuridico, l'ordine 
morale, l'ordine sociale (i/orila). 

B oondirueoo, o Signori, a costo di parere I" uomo 
de'paradossl, dico e aftcrmo che la aociclà umana, come 
oua puè staro senza gerarchia, è a dire colla egua­ 
gliaoaa ossuluta, aritmetica, del pari non pub ••ou 
privilrgi. Resia soltanto a •edcl'!li se quel !alto o la lm­ 
munilà da quel fallo che chiamiamo privilrgio abbia 
rn~ione di essere nell' utile dell' intiora aocic~, avve­ 
gnae<:h~, quando cib aYYenga, o non è propriamente 
privilegio, oppure gion mantenerlo. È on medicinale 
come tuui gli altri, 

Vediamo dunque se la esensione in discorso torni a 
utile o 1 daaoo dello 1ocie1i. 

Notiamo subito che la esenzioae non Il ristretta ai 
cbierici di culto rattolico. Ifa io parlerò di questi. Se 
lo Stato non dee mesr.olarai di religione, non pub igno­ 
rare che tuui i cittadini banno una religione, La dicbia· 
razione di una religione di Stato~ pericolosa in quanto 
~ una e11prraaione di dlriuo, pcrchè Yiola, a mio modn 
di vedere, la libertà della cosciema, Ma in quanto 6 
manifestazione di on fallo, non iulo noo è assurda, ma 
è neeessarla. Ora il Goveroo u che la religione di quasì 
tutti gl' Italiani è la cattolica. :Son esaenduvi religione 
senza ministri, ae lItalia è cattolira, vuolsi l\'Cre mi· 
oiatrl cauolicì, Dunque il privilegio, se privilegio ~. torni 
1 bene della aocietà. 

B che aia cosi, voi chiamale alla milizia tutte 1en11 
distinzione le classi sociali, e rate bene; i sacerdoti no, 
e Iute beoiaaimo. I figli di Levi, formanti una casta, 
trattavano le armi eombauendo col popolo e pel popolo. 
Ma ciò ripugna allo spirito mite d1·l aa•·erdozio evange­ 
lico. Ben 10 che Ago•tino e Tommaso e Oaorio Ili 
ri•poodrodo a Pelagio prete, e il aioodo di Buda cuo· 
vocato nel U79 da Filippo Yesr.ovo di Fermo e legalo 
poot1Hl'io, fanno debito al clero di dif<ondere cullo armi 
la p<ltria, quando eia i1n1oinenle il pericolo, urgente il 
bisogno della d1resa. Ma ciò non ha che fare collo ola lo 
normale della societA, e riprto che Ja miEaia 1icco1ne 
prufesaiooe di Yita l aliena dallo apirito del sacerdozio 
cristiano. il quale 1i lascia uccidere, ae uopo, ma non 
uecidr, e prega egual1neote p<'r gli a1nici e pcl nemici, 
ve' vincilori e pei vintit P"l tiranno e per la sua villirua. 

Perchè dunque/. quello che ai fa pc' Blrerdoti aon ai 
dorn·b~e fare l"'f' quelli cbe al Ncerdozio 1'iai1iano f 

far il prete è considerato come no mealitre che dà presta 
un utile alla famiglia. Coli' ammettere qui odi il privi· 
l1·gio de11'asenzione d.ll eerviiio militare prr chi è 
iniziato n'lla carritra ecclt-siaslica, anzirbè servire al 
principio rtligiuaio, str\o·er,i ad uo principio di iule­ 
rease. ~ poi ingiusto mantent.-re questo prh ilt•gio in ra­ 
vore df"gli alunni di semioarii senza 11omt·Uerlo anco 
pe' giovani aocorcbè distintissimi. che arguono altri 
importantissimi !ludii. La legge deve essoro, salto ogni 
ri~uardo, eguale per tutti. 

Nè per me posso ammtttere la ragione delle lfissioni. 
lo •pplaudo a quei generosi, che n1 Il' idea di to~liere 
dalle barbarie i nostri aimili • di dill'ondere il cristia­ 
nesimo , afTroolano sacrifi1i e pericoli d• ogni sorta; 
quf'sti generosi meritano l'ammirazione di tutti, n•a voi 
avrte inlet'O dire cbe circa IO mila 1000 ~h individui 
r.be in uo decennio eono dispensati dal servizio mili· 
tare: ora amrul·Uiamo, il cbe non ~. che 2 mila che 
ne partano per le Misaioni ; a noi di que•!i restano 

. ancora 8 mila che predicono fra noi ben allra l•gge 
non aia quella del Vangelo, che A la h·gge di ruore e 
dcl reriproco amore. Culla co1cirn11 dunque di servire 
gli inlereesi della religione e quelli della giuali1ia, io 
•oterò per la leggo come 6 propo•ta d•I Miniatcro. 

Seuatore Slotto·Plntor. Domando la parola 
Presidente. Ifa la parola. 
Senatore Slotto-Plntor. lo non vorrei fare la me­ 

noma o~po•i•ioae all'egregio e aimpatico Ministro d1·lla 
gunra. Ma wi eforza a farlo l'amore dcl vero (•l•rild). 
Doro il disrorso dell"onore\'ole $enalore Mt:rioi si reode 
p;il facile il e/Impilo mio. 

Un bello e buono ingrgno fraoce•e dc6oisre il pri•i­ 
legio cosi: È il diritto acquisito d'interdire altrui Io 
eserriiio di un diritto naturale. 

Mi par che dica bene, e non eo come enlri io que­ 
eta dcfioitione l'eaenzione dalla leva di un oumrro de­ 
finilo d'uo1nioi destinali al minidlcro aaccrdotale. 

E dico nMmero dt~nilo, perncchè ae a tutti che •c­ 
slono abito t.1lare ai coocedc86e l'raeozione, molto vi 
aarebbe a dire. 

Ma ristretta a no numero fisso di chierici designati 
dal Vescovo, argo aia privalrgio, disuguogliann io fac­ 
cia alla l•gge. 

E aia. Nuo disputiamo de' oom;. n pri•ilegio non è 
aa<ril•gio, e reputo incensurabile quello che Yolge a 
bene della •ocietà, per quanto tomi utile a chi lo pos­ 
•iede. 

Chiarirò il mio concetto con qualche rat·mpio. Il capo 
della .provior:ia e il sindaco ooo ai poasono 1(1Uoporre 
a processo 1en1a il bcnrplacilo dt•l re. !ion ai acru:;ano 
oè ai catturano i Drpulali o i Yini1trl 1~nia !I con:4en!lo 
o la deliberazione della Cawera, Non 1i giudicano i Se­ 
natori nè i Ministri corne tali se non se dal Seoa\o. 
Sonc1 Yeri e proprii privi(C'gi questi? O non sono, o 
non 8Uit.tdaoo tanlo il comodo del privilegiato, che me­ 
glio e più nuo guardino l'iolert'S18 publolico 1 

Sotto lo stea10 punto di •isla facciawo buona la ina- 
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Il ••cerdo1io vuole essere santo. Quanto eia pericolo 
di corruzione nella l'ila de' quartieri, non occorre che 
ai dica. Verranno al sacerdosio git corrotti quelli che 
la Scrillura appella con frase snfatica, se volete, angioli 
del test.mento! (Stgni d'approva•iont) 

Di utile esperienza ci parlano. l!irabile accorgimento, 
la triale eeperienza dcl male ! 

Il eacerdozio ruote essese dolio. La età della coscri­ 
zione militare li dagli anni reutuno agli anni venuuove, 
i'•l! propizia agli studi. Non addottorato prima, il chie 
rico dimentica lo studiato, e va ad aumentare il nu­ 
mero de'preti da breviarlo, (Ilarità) 

Il sacerdoeio Tuole essere dotto. Scienza aopra tutte 
difficili.,ioua 6 la teclogia ; e lasciate dire quelli che 
•cnn conoscerne paginetta la chiamano stazionaria. Non 
vi ba 1cieoia più pr<tflretsiva, non 1010 perchè tali sono 
le seienee accessorie, l'astronomia, la 6sica, la medi· 
cina, la geologia, rua perchè Ju è veramente io aè 
stessa. lramutabile il domma ma non :1 suo svolgi· 
m-nto, immutabile la fede ma non i motivi rasìonali 
della lede, immutabile la dcuriua morale ma non il modo 
di Insegnarla. 

S•pete roi da cbe derivino io gn.o parte i mali della 
società presenie t Derivano da che ai etudia ancora la 
teologia dcl medie-evo, la gretta teologia de' Mari•n•, 
de' Sanchei, de' Liguori, la minuta teologia da capisti, 
da ritrallieri della scienza. É massimo interesse dello 
Slato lo avere buoni teologi. E voi li avrete quanJo, 
migliorale 11 discipline ecclcsiastirhe, eessate I~ diffi­ 
denze, per virlù degli eventi irresiiitibili il clero dovré 
I-Ornare alla teologia dci Padri Santi della Cbiesa. 

Qui Io punto, peroccbè d'intereasi religiosi 11011 ~caso 
di parlare, culanto.aono mao1(e:1li. 

lo 1ni achitro adunque cun pir.na convinziuo., cogli 
ooorf'T(Jli ftignori dell'Cfficio Centrale, e ae anco io sia 

• qualiHralo uomo illibE'ralc, dkhiar9 aperta1nen!e, che 
non vot.rò la legge, io •o' dire 1· articolo primo, e 
prego toi, onorevoli Senatori, di non Tolarlo. (Bravo, 
be11i1simo) 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Domando lo 

parola, 
Presidente. Ha la p•rola il signor Ministro. 
Ministro dell' Istrnzlone Pubblica. $ignori, per 

divPrse ragioni gli onorevoli Senatori Merini e Siolto­ 
Pintor 1i fecero oppoeitori del prog•llo di l•sg• in1orno 
a coi ai Jiocut•; lo aostenoe oli' opposlo lonorevole 
Camo zii. 

Ord rarò opera, in nome del Governo, di eottornettervi 
alcune br~vi riOeaaioni. 

Il SeoatoEe llerini parlò della religione con quella 
pieU crietiaoa e quella sana Olo100a che cot•nto lo di­ 
atioguooo. 

Rispello i suoi con celti e soggiungo che il senLimenlO 
religioso ;. scolpilo a caratteri inr.ancellalJili oell'aoimo 
degli uomioi. 

Ma da queelo principio ooo deriva la coosegoeou 

che si debhano dl~bilire privilegi a favore dtl aact-r­ 
dozio. 

11 aar.èrdozio non di.:ve trovare la sorgente della sua 
vita e il puntrllo della aua eaislen7.a nei priv~lo•gi e noi 
favori. 
Assai più. nobile e più santa deve easertt la cagione 

cb• epinge l'uomo all'altare; e la legge propoeta onora 
assai pili il sac6rdozio cbc noi raceia l"ccceziooe che a 
ravore di esso si propugna. 

Ma 11i dice, se logliete le giovani piante che dt'ggiooo 
eur.cesaivnrnente riparare le breccie che la morte lullo­ 
gioroo la nelle filo del eocer~oiio, Unirete coo eetin­ 
guerlo, con danno della religione e della società. 
€ on ars()m~nto che il (allo srnentiscts , tra perché 

ooa gran parte dei r.hiarnati rPatano nelle fa1niglie, tra 
perchè ~on ei ra al1:una eccezione p~r i giovani che si 
danno agli sturli prllfcuionali , e tultavia penuria ooo 
fu m:ii di mediri, di avvocati, d'ingegoPri e d'artisti. 

L"ammini3traiione della giustir.ia, linsegnamento cd 
altri airnili uffizii sono pur cose inl1iapensaliili io ogni 
bene ordinota eociclà. Ora cib r.he ei teme pel ••c•r­ 
dozio sarebbe già av\·enuto pflr e~si, so la temuta con­ 
eegueoza avesse fondamento di ragione, ma poicbè dalla 
leg~e di lcn elTellivamenle non vennero danneggiati, 
cosl ruossi parimrnti esser siruti che dando ad ess01 la 
chiesta e.;ten3ionP, l'ordine sacerdotale aeguirà la sorte 
loro e non verrà a patirne. 

Senatore DI Caste.gnetto. Domando la parola. 
:Ministro dell' lstruzlone Pubblica. Se non cbo, 

continuava il Se1101tore M~rini 1 Re sett:ite uno •guardo 
pre•oo tutti i popoli dcli' Europa, per osscnarli nelle 
loro dlvers~ religioni o fur1ue di Governo, trovt'rele che 
il principio di eAi,ocre dal militare ser\'izio coloro che 
si dedicano a.lii') stato er.clesiastico è generaln1ente am­ 
messo. Sarà dunque I' ltJlia, ei aop:giungcva, la. prima 
ad nnnuozi1re all'Europn questo ouovo J•riucipio, 1t>o1a 
teinere pi~r avventura che a Jei, che voo)z;i (are da mae­ 
stra, quale be .11oaro rimprovero non si facesse! 

L'halia ocnza pretendere di !aror maestra a chicrbe•­ 
sia può ben prclcndcrL· di evolgl~re i priecipii dei 1uui 
liberi ordioi, o tanto pii.I può avl'f questo .. dirillo in 
•1unutochè in e8t'a era nuovo il diepolismo, antica la 
libertà; se CO!jÌ non fossl! 11tato1 i miracoli che vedemmo 
non avre1omo •eduti. 

Vere le cose cUe si l'•no narrate, ma le cagioni da 
cui derivano voglionsi ancl1e ricercare. 

Io alcune nazioni d·Europa, ChiCHa e Slato, non di­ 
stinti ma courusi, fino a vedersi entrao.iUi soggelli oi un 
eolo capo, tivono di c"nliaue transazioni, nelle quali la 
giusta misura essendo impossilttle a conser\·atsi, a volte 
no trae vant>ggi I• Chiesa oullo Stalo, a volte diY•r- 
1amente auccede. 

lo oltre n11.ioni la legge sulla leva, oltre i oemina­ 
risli, fa pure altri ordini di ccr-ez.icni ; e pt'rò quesle 
non a.siumono il c11rattere di pri\'ilegio, ma ai r.ou(on­ 
dono io uno regola generale cbe stabilisce alcune ca· 
tegorie di ecr.elluali. 

I 
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~fa da noi aa:1ai dìversamente procede la cosa. 
N.1i procl.am.unro.o il principio libera Chiesa in libero 

Stato. Che se Curo;no primi in Europa a proclunarl.i, 
di ciò la ltoria ci (.1rà tit.,Jo di onore. .\11 rauamente 
si proclarnano principii s1 la le:.t~• or~aaii:he non at­ 
tPn1IJno ad attuarli. Can.nini dunque libera la Chies», 
ma non cerchi fl.1Jla potesn civile privileg], esenzioni 6 
puntelli. 

Meoo essa avrà prefereuxe legali, a più no oth•rrà 
voJ.,ntari" dal cousentimento dei credenti; quanto pili 
aprirà le porte dell' uguaglianza , tanto più otterrà la 
riserensa dell'universale, ed il sacerdozio ciò che per­ 
derà di potere l'acqu.sterà u'amore. 

Supf'r01..10 poi il dire che da noi uon essendovi altre 
categorie di cin-diui eccettuati per ragio'lc di proles­ 
sione, l'eccezione di cui discorriauro assumerehhe il ca. 
ratiere assoluto di privilegio. 

Non ai è tralasciato di ricorrere ad argo.nenti di oµ­ 
portunità , e si ~ dello, che questa leggo giungerebbe 
sgrJdita alle moltitudini, e che aspergerebbe di dolore 
i loro sentimenti religiosi. 
Io eono convinto dcl contrario. lo sono convinto che 

questa legge 6 desiderata dalle moltuudini, e che pro­ 
clamata, aarà da esse assai lietamente accettata. Si ri­ 
guarderà come una legge benefica, come una legge cbe 
acceniuua tulle le classi della: aùcietà. 

E poicbè 11 ~ •oiuto andare col pensiero Ira le po­ 
pelaeicni delle campagne, permettete, Signori, che vada 
per un istante anch'io nella capanna solitaria del con­ 
tadino. 

Or in quella capanna che animo rarA la povera madre 
che redo il Ogiiuol IUO partire P"r r esercito quando 
contemporaneamente vede escluso dal servirio militare 
ii seminarista, sol perchè teste l'abito sacerdolaie e dice 
di 'olersi consacrare aJ aacerduzio? 

Perchè fui povera, easa dirè, mio Oglio ~ 1ulùa10, 
ma il Dgliuolo di f;uniglia a::;iat1 pot~ ve1tirsi da prete 
e dt1l servizio si liberò. B tanto più e88a farà qut-sh> 
ragiooa1neuto, in quanto cbe il pr1•pott>nle affl'llo ma· 
teruo più che !arie sperare pel Ogliuol suo gloria, le 
r.ir• invece temere aventura. Credete voi, o Si1Znori, 
che questo spettacolo accrescerà rispetto al sacerduzio, 
o non dchha Lemerei invece che J{li ar.emi la conside· 
razione e lo faccia gu11rdare con invidia e dispetto? 

Narro in questu 1nomento quel che ho veduto ed bo 
freschi aoror nella 1oe1noria ru-.ilti la1nenti di quPato 
genere, sor•ratutw nei pae11I ove la le\·a militare ;, ona 
recente isliluzione. 
· A.dunque oon 6 inopportuna la legge che •i ai pro· 
pooe; lo sareblie piu1tuolo !"eccezione che ai •orrebbe 
conservare. 

Che ee dice&1i che l'eeenzio!'le dt'i chierici non lorna 
in danno di alcuno, pen:hè il loro numero ee si loglie 
dal contingente ooa ~ rimpiazzalo da altri, risponderei 
che questD argomento A pili specioso che solido; i1ope­ 
rocchè qu11ndo ai chiede al PJ.rla1oento una quantili di 
uuuvi soldati si misura anzitutto il bisogno e le eei· 
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geazc del eer'f1z101 di lai m:iniera che sapendosi il no· 
wero di chierici che deggiooo essere esclusi 1i chiede 
uoa quant•tà maggior~ di qu:into si chiederebbe 1e la 
esclusione non roast. 

Se lo Stato ba bisogno di ~O onil• uomini, cono1cendo 
che mille sono i chierici che caduti in questo numero, 
deggiono e.:Jsere escluai: chiede mille nomini di più. 

L ·ci1en1iooe dunque di cui discorriamo 6 un vero 
danno pel resto degli iscritti. 

Signori I Il principio deli"ugoaglionza è 1tabiiito nello 
Slatuto. .. 

Tutte le leggi detono informarsi a questo grande ron· 
cotto. Qualunque cosa che potrebbe amiouiroe r appli­ 
cazione deYo essere rigettata. 

Che ae in alcuni casi ricordati dall'onorevole Siollo· 
J>intor la l•·gg• per un ordino sup•ri•re di tedute at­ 
Lribul alcuni dritti ad alcuni ordini di fuo1iuoari nel ... 
l'esercii.io di detrro1in:1te funzioni, qu~li dritti o deri­ 
vano dolio Stalulo, o non lurboo• ii principio d" ugua­ 
glionza, perrhè non orrendun<> il dritto di n"8suno. Ma 
per le cose drue, cosi oon sarebbe del pri•ilegio che 
si Yuole abulito colla legge in disr.ussluoe1 perché esso 
non deri•a dallo Statuto, e non potrebbe altrimenti 
mant~oersi, che aggraYando la condizione d1•sli altri 
citlldioi. 

Per la ao1nm:1 donqne di queste r:1giooi, lo ~i prego 
1ignori s.,oatori, di dare alla proposta legge il •ostro 
autorevole aulfrogKtO come già fece l"allru ramo del 
Parlamento. 
Presidente. Ha la parol• il signor Senatore Di Ca- 

1tagnet10. 
Senatore DI Castagnetto. Signori Senatori I Dopo 

io ·sentite parole degli onorc•oii Srnaturi Aierini e 
Siotto-Pintl•r, io credeva in •eritt che ooo sart>bLe più 
quPStione di privilegio, nè di fa,·ori accordati al clero 
tutlavia le coRe dette d1tll'ooorevolri aignor Ministro del· 
l'latruzione Puhhlica m'impongono di rornpere il silenzio, 
lasciando però a~ dollo Relatore dell"Ullicio Centrale il 
cbmpilo di rispondere con maggiore ampieua 111• 011- 
servazioni del signor Yioistro. 

Nel mio parlicolare mi re11triugo a 101teoere, cbtt di 
pri•ilegio nel caso preaeottt non esiste newmcno ye ... 
stigio, e questa opinione ru @I• lripetutatneOtd ricooo- 
1ciuta non 1010 acile relazioni che accompagnavano il 
progetto oelie precedenti dtscuuioni, ma eziandio dai 
Senatori i piil. coml"'tenti l quali sempre furuoo un•­ 
oimi oel proclarnare io questa, come fu pure prorla­ 
mato nell'altra auia del Parlamento, che l'eaeoziooe ac­ 
cordala ai chierici non era a titolo di privilegio, ma a 
litolo di speciale 1ervizio. 

Signori I lo larcio 088enare che in un Rraode St.,to 
come !"Italia LuUo noo 1i riduce ad esercilo o flnan1e: 
ae ai hanno interessi materiali che aono di grandissima 
impOrlo..nza, ai hanno pure interessi di un ordine au­ 
periore che nlerilano Lutti i riguardi; quindi se Je per- 
1one addett• ali"e1crci1io dd cullo rdigioso 1000 tolte 
dalla cla88e dcl aoldali che servono la patria per '!t· 
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sere applicale ad un servigio speciale, ciò non entra in 
alcun modo nel novero de" privilegi. 

Vi osservava I' onorevole Mioistro che queste esen­ 
zi...1ni non si uccordano nè ai ll;:igi:<lrati, nè al corpo 
insegnante, nè a qualunque delle prolessioni che ei 
adoperano per la aocieta. 
Signori, io vi domando : credete voi che finora eiasi 

verificato il CJSO di mancanza di avvocau, di aspiranti 
alla carriera della magistratura, di aspiranti alle altre 
Carriere scientifiche di cui la socirtà ba bisogno! f;Pr­ 
larnente la risposta è racile; io credo che in tutte le 
carriere abbondano gli aspiranti mollo più di quello che 
esistano impieghi, 

~fa nella carriera ecelesiastica il caso è ben div1·rso; 
nella carriera ecclesiastica mancarono, mancano, mao­ 
cheranno sempre più i soggeul. 

A tale riguardo mi ticno a propositc di dar lettura 
al Scoato di un documento che mi fu trasmesso or circa 
un anno dal teorrando Monsignor Ve9CO\o'O di Susa, lo 
non conosco il VescO\'O di Susa; egli mi fece l'onore 
di iadiri1ur1ni queste oeseevaaionl all'epoca che In legge 
veniva presentata ol Parlamento. Il Vescovo di Susa 
dunque così si esprime : 

< La legge che il signor llini•tro della Guerra sta 
per far approvare dal Parlamento per la revoca della 
leg~e 20 marzo 1854, relativa alla dispensa dci chie­ 
rici dalla leva militare , riempia il vescovo di custer­ 
naeioue , diffatti lo •lL~aso vescovo ei trova da più anni 
io una penuria tale di sacerdoti che prova ogni stento 
a pro- vedere le purrocchic, mentre poi ~li è quasi ha­ 
possibile di avere iuterinahnente un economo di esse 
quando si rendono vacanti. 

:t Per antivenire alle tristi conseguenze di silTatta 
1earsci1z.a di soggetti ai è aiut;1to finora, eia collo a1a­ 
brlira il Seminarle piccolo, che rorn1a UD Seminario solo 
col maggiore, Ossando pel mantemmento del fanciulli 
uoa pensione mollo tenue a cagione della ri~trelleiza 
di fortuna ddlc laiui~lie di questi luogbi, sia col euc­ 
correre sii allievi di detto Seminario maggiore colle 
poche rentlile del mtideeimo. 

> Quindi 1•gli ba pvluto finora ordinare un numero di 
aar~r1loti al1neno passat.iile pcl scr\·iiio della diore1i, 
poichè la spe•a pkcola del Seminario e la fapensa 
dalla leva militare auimb aempre i gr.oitori a lasciare 
che i loro figli inclinati alla carriera ecclesiastica tal­ 
lano la medesima. 

• Ora però egli vede che una ltggcJ la quale privi 
il giovane clero del favore finora avuto della disp•nsa 
dalla leva pel servizio d1·lla religione, dovrà essere fa. 
tale per la sua diocesi, perchè sono certissime le an· 
gustie più o meno graYi di coloro che mandano i loro 
fì~liuoli nt:I Seminario. 
• Il percbè •gli lascia allJ aoviena d.J .Senalo il con­ 

sidPrare se potrà provvedere le parrocchie massime 
. dello valli d Oul<, Ceaana e Bardonecchia. Il vescovo, 
dùpO dicianaoYe aani di governo della diocesi di Susa 
ne dispera, laolo piil cbe nelle delle valli mai non eo- 

r ·. 56 

trò, e non polrà mai enlrare un eacerdole di altre parti, 
per cagione llel clima, e della lingua, e delle mancanze 
di rendite necessarie, ed allre cause giuste e cerlissime 
che mai ooo cesseranno. 

• AJunquc il vescovo ricorre con Gran Oducia al Se­ 
nato, ed a nome di quella povera diocegi Io scongiura 
ad allonlanare da essa, t;e gli sarà possibile, uo male 
così terribile quale è quello sovra descritto. • 

Egli è chiaro, o Signori, cbo per rormare un buon 
saccrdut& non basta uno studio comune particolare; 
tutti sentiamo la necessità di aver sacerdoti distinti, 
fervorosi ed ulili, che aùLiano vera1nente lo spirito 
della loro rncazione. Ora io dico: nello steeso modo 
cbe per le armi &J)cr.iali i giovaci ai addestrano io un 
collegio fin dall"et.4 di 9, 10, 11 anni, onde riescire 
buoni ufficiali, ogualtnente bisogna separare la gioventù 
che aspira alla carriera ecctcsi.istica ed avvezz:1rla. n 
tutte quello privaiiooi, a quf!lla vita di sacrificio e di 
abnegazioni cli• forma il più bel pregio dello staio ec­ 
clesiastico. 
Or dunque, Signori, come è mai da presumere che 

quella gioventù voglia ~eelioarsi alla carriera ecclcsia• 
otica, quando ha J"incubo cbe a 20 anni sarà distolta 
da quella carriera nella· quale aveva fatto tulio il pre­ 
cedente tiror.inio, p~r es:iere .soltoposla al servizio mi- . 
litare, per essere, come osservava l'on~re,ole s~oature 
Siollo-Pintor, circonJala da tulli quel perir.oli di aedu- 
1ione che 8000 inscpar:tb!li dalla carriera militare t 
come possiaooo sperare di avere un buon eacerdote ? 
Que.to, Signori, è impo'5ibile. 

Ieri, l'onurevole nostro collrga Senatore Durando, ci 
portava un eseompio çhe noa pote'a ess~re più ttppor­ 
tunamenle scelto, l'e,.rnpio della sua famiglia, dove eu 
quattro (ratelli, due a'cvano preso la carriera militarP, 
ed un allro la carriera ecclesiastica. F.Ubcne, o Signori J 
Lo Smto io qucela famiglia ba guadagnato due distin· 
tisaimi ed illustri generali che ci glorian10 di posse­ 
dere fra noi, I quoli prcslano un servizio otilissimo 
alla patria ; ma intanto !"altro che chiamo pure grne­ 
rale, perché lo é nel suo Ordio•, io vel dornaodo, quei 
degno e benemerit~ religioso, non lia egli pure rrai 
servizi mollo preziosi allo Stalo coll'asciuga~ tante la. 
crime, col dare tanti prudeoli consigli, coll'impiegare 
lolla la sua vita in sollievo dcll"umanitl e in aposlo· 
licbe Mì'9ioni ! 

Dunque vui v1!dete1 n Signori, che non tutti poseono 
applicarsi collo schioppo al brJccio ai 1ervigi della pa· 
tria, ma ci.lscuno nella eua etera può prestare l'opera 
aua, e pagare il delllto di cittadino. 

E quando mi si viene a parlare di privilegio, perché 
si esenlano i chierici d:illa lc'a per lasciarli dedicare 
allo studio della religione, dt•lla leologia ; che è la 
acienza prima di tulle, e che deve dirigere l'uomo in 
tutta la sua carri~ra, io domando se non è eguahnente 
dtdicato al vanlaggio della 1orieU, come lo è il mili· 
tare. Si dirà che co•toro potrebbero farsi surrogare. 
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Ala, Signori, è chiaro e man.Iesto che il clero ili re­ 
cluta generalmente in lotte le classi le più povere. 

Comiociaudo dal nostro Divio Redentore che scelse 
i Buoi apostoli tra i pescatori. noi vediamo che sue­ 
eassivamente quasi tuuo il clere , tranne qualche ec­ 
ceeione , in lulli i tcu1pi si è sempre reclutalo nelle . 
classi popolari. 

E noi abbiamo S. Vincenzo de Paoli, il santo della 
carità per eccellenza, messo perfino nel Panteon da re­ 
pubblicani rrancesi, il quale si gloriava di essere il figlio 
di un porcaro. 

Come potranno aJunque i contadini, con famiglie 
sovente numerose e riereeue, fornire surroganti a tre 
mila e duecento franchi 't Ciò è impossrbile ; O a-rete 
il rifiuto di tutte le classi per dcdu arai 111la Chiesa, 
oppure non avrete quel clero pio e caruateeole, quel 
clero istruuo che basti a aoddi•fore a lUlli i Lisogni. 

lo sono lontano dal credere che il Minislero al.bla 
•olulo fare una legge ostile alla Chiesa; io credo che 

. il ll1ni•lcro mirando principalmcnle al punto di diriuo 
eosutunonale, abbia creduto di estendere anche al clero 
la preacrieione rigor~&a dello Sratuto. Ma aono tuttavia 
persuaso che le ragioni fio qul addotte, e che furono 
abbondantemeute svolte da oiatinti oralvri, persuade­ 
ranno il signor M1uistro della Guerra a voler recedere 
da una disposizione cbe io credo non &ia nemmeno nel 
suo cuore. hiO.tliamo primieramente che il bene della 
religioue uon solo è bene individuale nostro, ma è bene 
di tutto il paese, e talli i giorni di più noi sentiamo 
la. neccss11i che un prete religioso moderi le puiJSiuoi 
cbe in questi tempi ai f.tnoo veramente torbide, 1i ra11110 
pur troppo pericolose e mi1.taCCOVOJi. 
lu quindi non posso a meno di appoggiare I• con 

elusioni ddl'crflc10 Centrale. 
Senatore Dl Bevel, Rtlalore. Prima di tutto, Si­ 

gnori, mi conviene spiegare il come al banco dvll'Ill­ 
Jìi.:io Centrale lrovin3i due suli Commissari. 
I dul", elle vi seggono, rfspiI1gono il progcllo per 

qulnlo concl!tue l'articulo primo. - 
Manca il terzo a formare la maggioranza e questi si 

è il Senatore Galvagno, il quale pretedendo di non 
poli'•• oggi inlervenire in Scaalo mi diede l'incarico 
di apiegare il come, avendo da principio opinalo per 
l'accellazione della Jcgge, avesse poscia c:ambiato di 
opinione in conseguenza della wnvenzione del 15 aet­ 
letnbre ecorso, la quale mirando ad a11rire la via ad 
una concilia2ìooe con Roma rcnde&Je meno opportuno 
ciò che oggi ei •olease lar• inlorno alla leva dci 
chierici. 

Ciò dello per quanlo riguard• lTfficio Cenlrale, io 
debbo anzitutto sceverare )a questione che ai agita da 
un'accusa, che per me urehl>e di tanto peso da rar si, 
cho ahb<lndonassi le mie conclusioni, accusa eia~, che 
\'eaenziono dalla leva, che ai domanda di conlinuare in 
certi limiti a favore dei chierici, sia contraria allo Sta­ 
tuto, contraria ai principi che lo informano. 

Se pot ... i sohulo auppo:-re, che quesla disposiiione 
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losse in conlraddizione collo Stalulo, lo la ripudierei 
imluediataiol·ntc: ma, Signori, questo non li. 

Ogni principio, se vuolsi che aia raftionevole, con­ 
viene non isping('rlo 6no o) suo eslrem•>, altrimenti ai 
cade nell'as•urdo; e di tulli i printipii ai pnò dire la 
ercssa cosa. 

Se noi •ogliamo che l'e(!Ua~lianu rimpello alla legge 
pronun•iata d•llo S1ntulo abbia nn elTello tale. che non 
•i posea rrr ra~ioni prrpotenli dispensare dalla leva 
militare cPrli indivi1iui. allora conviene C'he nni andiamo 
oltre, e che da ogni allro peso che cade sui cilladini 
nPseuoo poSPa essere di11peo11ato. 
Il cosi progredendo di questo passo, noi dovremo 

dire, per eseml'io, che nella guardia naiionale non vi 
dt'hliano essere eseniioni, cosl, eh., ooo eolo per ra­ 
gioni d'ufficio, n1a anche Ot>ppure per ragioni di qualit.i, 
uno p•1asa ,'asere e:tcnte. 

Dunque dovremmo dire che i sacerdoli nel limile 
dell'•là che è otabilil.l dalla le~µe per lulli i rilladini 
avt'ssero a portare il mosrbruo, monliJre la guardia, 
ed occorreollo andare all'l'sercilo, al ruoro come tutti 
~li allri. 

La qu•l ronclusione condurrebbe, progredendo, al­ 
l'assordo. 

Non facr.io cenno di una pereooa esente, perocrhè 
non è convcoit>nlr, ma TÌ è, ae non isbaglio, io &ne 
della legge eul reclulamenlo dc·ll'esercilo ua• e.enzione 
per nna individuali~ speciale conlro la quale noa si 
ricl1ia1na. Se [os11c realmente conlro al principio dello 
Stalulo, nen1meoo qut9la individualité dovrebLe essere 
cornpresa. 

Dunque per me In quesliune tbe si melle innanzi rol 
dire che ai tioli 19 Slatulo Dcl mani..nere l"eeeniione, 
io la escludo, e la escludo tanlo pili, perché crederei 
rare ingioria ed al Senato subalpino, ed ella Camera 
euhalpioa, Ae io ammette&1i che es11i avesst:ro potuto 
violare lo Slal•lo approvando uua le~se che portava 
questa esenzi<on~. 

M•·•sa adunque da parlo lale qurslione, io enlrcrb 
nel rondo della legge medesima. • 

Io nou salirò nelle "gioni molto eletale ndle quali 
il signor Mini•lro dell'lslrozione PuLblica è eolralo nella 
sua forbitissima orazione: oon ~nlrcrò uella questione 
di lihera Chiesa in libero Slalo, lascio che queste que- 
1tioni siano di~pulate acrademicamente, come lo 1ono 
sinora da Cùloro, che credono, che questa [ormola ab­ 
bia una possibili là d'allouione •. lo slimo molto i due 
(><'rson•ggi, i dne ingegni che si contendono il pregio 
dell'inven•ione di quesla lormola, l'egregio e rompianlo 
conle di Cuour ed il conle di Mon1alcrnbert. ma credo, 
che nè l'uno n~ J'allr,> sarebbero mai giunti ad indi­ 
care io ler1uiai preciPi che cosa intendano per libera 
Chiesa in libero Slalo. lnlanto Oo che queslo principio 
possa essere attuato, io diro che, quanto a noi, 1ta 
ancora allo alato d'embrione, allo staio d'idea che non 
6 tradollo in allo. Qunn11o •edo come il Governo in­ 
tenda di prendere una iogercnia in lulle le cose che 

., 
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hanno a!6nili colla Chiesa, non posso credere che siamo 
prossimi ad allo.re il principio di libera Chiesa in li­ 
bero Stato, quiodi io mi riduco a termini mollo più 
nmili, e vengo a considerare la cosa dal lalo della 
convenienza e dell'opportunità. 

!ion ripeterò quanto è già alalo dello nella relazione, 
cioè che tutti i popsli d'Europa, lolle le nazi1•oi hanno 
disposizioni speciali per quanto concerue la leva del 
chit·rici, accordauo cioè esensionl o direttamente od 
iodireuamente onde il sacerdorio possa rifumirsi, 
Dirb, entrando più avanti nella questione, che ae beo 

•i considera I• cosa non è poi di grao rilievo. Che 
cos'è che lauto ripugna! Cbe vi aia. un'esenzione e che 
questa uda a peso di un allro; ccsicchè l'Indlviduo 
che avrebbe Iauo parie della leva essendo chiamalo 
corne chierico dal vesrovo, dia luogo ad un altro di 
partire in sua vece, e quindi che costui souostia ad 1 

un peso che non avrebbe Rvuto ae il giovane chierico 
fo11iie partilo. Ma esaminando alquanto la nostra lc>gge 
1ul reclutnmento , noì vP~ginmo che a differenza di 
Dlolle altre lrggi e aegnataOJente d•lla francese; el8a 
comprende tuui quelli ohe sono atti a portar le armi, 
e li vuole soldati, eccelluandn solo quelli che sono ina­ 
bili fisicameote e quelli che per ragicni di Iamiglia deb­ 
bono rimanere a casa; ma compreode gli uoi in uoa 
cat<>goria che chiama la prima e gli altri io nn'altra 
categoria che chiama la seconda. Quando il Governo la 
la leva annuale, la fa di un determinato numero di 
SOidati: per osempio abbiamo ora votato la le~ge sulla 
leva Io cui ai chiamaoo 46 mila uomini 110Uo le armi: 
qnesti (6 mila uomini debbono •enir fuori, qualuoque 
•ia il numero delle esensionì e qualunque sia il nu­ 
mero df'gli inabili, e aon ai chiude la prima categoria 
Onchè non ò uscito e completo il numero degli iscriui 
chiamati 10Uo Je armi. Riguardo a costoro l'ceemioce 
potrebbe recar danno; ma quanto agli altri di seconde 
categoria siccome questo numero noo è determinalo, 
perciò accerchè •i eieoo chierici ·nella 1ecooda cate· 
@oria, la loro e1enz.ione non porta danno ad un ullro, 
perr.hè non richiede un soldato di più; tolti quelli che 
•ono abili al &t'rvi1io, se non sono della prima cate-­ 
goria dovPndo euere dt•lla acconda.. 

Duoque l'esenzione non puO in ogni caso far torlo 
che a quelli ddla prima categoria. 

L'onorevole groerale Durando ci diceva ieri che, dalle 
llali~tiche da lui consultale, il oLltnero dei r.bicrici che 
vengono esentali in ciascunR leva à di 9t1, e che aia 
lale, ei capisce , poichP. eiccorne la legge non accorda 
che ua'escn1ione su 20 n1il;t abilanti, prend~niiò la 
proporzione 1u 22 milioni, noi avre1no uo migliaio circ1 
di "'enti. 

Ila di questi 917 esenli ooo tulti cadono uella prima 
categoria. 

La mclà cadrà nella prima, l'altra metà nella ae­ 
con~a. Dunque sulla prima non rima11gouo che 400 o 
!>OO che raono parli re un altro in loro vece; ma, sic­ 
come per godere della esenzione, bi•ogoa cbe I •eacovi 
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li riclamino pri1na della estrazione, ne consegue e•i­ 
dente111en1e che ntl numero di coloro che avrebbero 
dornlo partire, ve ne sarà degli esenli per ragione di 
famiglia, •e ne sarà per ragione di infermità che li 
rendono inabili al servizio. Quindi su questi 500 di 
prima calegoria forse ne rimangono 2ò0 o 300 al più. 

Dunque ei tratta di 300 circa individui che BOfra una 
popolazione di 22 milioni godono del fatore di noo 
essere chiamali a far parle d1~1 contin~ente per un caso 
ahhastanu importante qual è quello dl'I s•nizio della 
religione. 

E notate, o Signori, che l'e!'enzione non è asso­ 
luta, essa dura soha.nto aino ai 26 anni; Pe a qucl­ 
l't!poca l'esente dalla leva ooo entra nrgli or11ini 1acri, 
per cui non possa più recedere d.11la carrier;A intra­ 
presa, t>gli è chiamato e devt~ andare a fctre il sol­ 
dato. 

Ora, o Signori, per un inh•ressa co;ne è quello 
(dobbiamo avere il coraggio di dirlo) della rdigiono, 
non potete lare un' PSenzione per 300 iodividui sulla 
totalità di 22 milioni, e credete che queslo possa 
essere uo lavoro iosolìlo, on favore da oon palerei tol­ 
lerare' 
Francamente io lo dico, •• •'ha taluno cui questa 

consid•~razione non ai aCl'accia. a prima giunta, io credo 
impo3sibile di poler infllodere in loro un modo di~er10 
di pensare. 

Sia100 di buon conto: è veramente un interesse mna· 
simo quello di •oler abolita que<t' •aenziooe, la quale 
ai riduce a termini cosi moderali' 

No, io lo dico francamente, no; e credo che 1arebbe 
sentito ben male, e oon sarebbe consideralo cbe come 
un affronlo pratuito r.he si volesse fJre ud un aeuli· 
mento ... 

Voci. No I no I 
Seooture DI Revel, Relatore ...... che è generale 

nella nazione ( rwmor; ), diro che BJrehbe roasidt·rato 
all'estero in t1uesli lt>rmini, ci~ con1e l'avere •oluto 
fare uno •fregio a quella religio11e che è pur quella che 
parmi stia in cima (rumori di disapprova~iotu) di 
toni I do•eri. 
Presidente. PN:'go l'caort•ole Senatore a voler ri­ 

sparmiare queste parole che cadono naturalmente 110 

coloro che banno preseolato il pro~ello. 
Senatore DI Revel, Relalor<. Domando scusa al­ 

l'onorevole Presidtnte; è la prima volta che mi aia oc­ 
corso di seotirrni qu:isi quasi rirbian1are all'ordine. 

Jo dico che questo 1art-bbe coushlerato nll"t>stero come 
uno 1rregio, e dicendo questo non credo manr.are a 
neuun•• dei riguardi, a nessuna dt•lle conveuienze che 
1i devono usare, e che ho sen1pro UlliilO ver&o i miei 
colleji?hi, rispettando troppo il recioto io cui bo l'onore 
di sedere. 

Quando mi tccr'o di qu('st°el!preasione, 1ne ne appello 
a lutli se io dico qualche cosa impropria; ripelo duo~ 
que che queslo aarebbe cousiJerato con1e uno sfregio, 
e quando eaprimo uo'opinione che credo possa mani- 

• 
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feRlarsi fuori paese, io credo di non rare cosa inde­ 
hita riguardo a coloro che possono avere un'opinione 
diversa. 

Mi riassumo e dico: si traila di on oegeuo che per 
se stesse non ha uo 'impcrtama grave rispeuo a coloro 
che rengouc chiamali alla leva, e che per ahra parte 
ba un'importanza massima per un altro lato. 

Nessuno ha fallo menzione, per quanto io aoppia, di 
una questione eh·~ 11i eon.n-tte con questa, ed ~ quella 
delle Missioni· all'estero; ogni Senatore ha avuto souo 
agli occhi una atatistica delle m iseioui italiane nelle 
cinque Jiarti del mondo, ed ha potuto vf•dere come 
queste hanno progredito da qualche anno a questa 
parre, e quali stano i Tantaggi che recano alle popola· 
sioni , e come il 001ne italiano suoni venerato là ove 
per lo passalo era persi no ignorato, e questo mere­ 
questi sacerdoti i quali vanno a Pr:rigliare la loro vita 
io meno a mille disagi per apportare la civili~ e la 
parola del Vangelo; è evidente che laddove si togliesse 
I'escneicue dalla Jcva per i chierici, tutLi coloro elle 
oou hanno i 1ne1zi di mettere un surrogato , saranuo 
costreui a parure solduti, e quindi tutti quelli che ap­ 
partcogono alla cl.1S:1l- più umile della aocicti, e che 
pur vestirebbero l'al.tito sacerdotale, non potranno più 
correre questa carriera, 

Ora n Ji vedi amo da questo alatislica che i 911 O dei 
mi11!'i1Joari italiani, che 11000 nelle cinque parti del 
mondo provengono dai conveoti, in ispecie da~li Or· 
diui mendicanti, i quali io g"ncrale aono rirornili dalle 
classi i:iferiori della societé1 ed io non' credo che pt·r 
un principio coa1 assoluto, cosl spinto, che finisce per 
diventare poco ragionevole, si voglia pregiudicare una 
cosa di tanta importanza. 

Noi ve riamo quali ttono i eacrifici e quali le spese 
che il G•JVerno ingleae la per le sue misaioni nelle va­ 
rie parli del mondo, e vediamo che mentre quei mia­ 
sionari 100'.l portaturi di Bibbie 1 di \"angeli, aprono 
anche rrla1iooi cu1le regioni, io cui ai recano, e dclJo 
quali p.Ji l"loghiherra lrae im1nen•i vantaggi; ed io 
credo che so il nostro Goveruo cntrasiJe ancbe egli 
oella tia di favorire con modi ben intesi i nostri mis· 
aioilari, oo potrebbe trarre gran frutto per l'f'!'lrnsiOn" 
delle nostr 1 relazioni, e per la gloria d'ltolia medesima. 

lo quindi ooo posso che mauteoere le conclusioni 
dclrUl!icio Centralo , che aono quelle di passar oltre 
aulrarticolo primo di queelo progelto di legge, •otan­ 
done gli altri due. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senotore DI l\evel, Rtlalore. lo cn:.lt.a di eaecre 

l'ultimo a parlare, rua prendendo ancora la parola il 
Ministero, me la riservo egualmeute. 
Ministro dJ Grazia e Giustizia. Mi ai conceda 

r.be aggiunga aocb'10 brevi parole a 1ualrgno dd pro­ 
getto ministeriale. 
lo credo cbe tillie le ingegnose e aollili argomen- 

r:. 5 O 

!azioni dell'onorevole conte di Reni non rie•cirebhrro 
cosi facilmente a provare cbP. il mnntenere la immuni là 
dal 1ervizio militare in favore dei rhierici non sia una 
otTesa aperlissima al principio rl'egualità dei cilladioi 
nel contribuire ai r.arichi dello Stato, priocipio .••• 

Senatore DI Revel (cn vivacilò). Domando la po­ 
rola. 
Ministro di Grazia e Giustizia........ eolenne­ 

mente consecrato dallo Statuto, e mi ronfermo in que­ 
sto mio C'OOCf'tlO in quanto che quri rasi di er.rtzionr, 
a cui alludeva .ingrgnosamenle il r.onte Di ROTe( per 
dedurre la cons~g111·nza che il prinripjo non l'la incon­ 
CUS!'O, eono tutt'altro, che quelli che si Yt'rrrhh~ro 1 
statuire merr:I! Il mantenimento di una iminunità, di 
un privilegio, dirò così, cnstir.o. il quale assumerel.ihe 
evidentemente .il t.ardllrrP. di un'ofTl'i.:a fl;;igrante al 
principio di rgunlilA dei ciltadini di rronte ai carichi 
d1•1lo ~talo. 

A~~iung•rò un' allra considero,ione morole, della 
quale, per veriU, e con tutta ac:bit>ll(':.(Za lonorevole 
conte di Revel ba teouto coòto nPlla sua r('lazione, td 
è che il privilegio 11i risolve euPnzialinf>ntc in un in­ 
citamento dato 1ovratutto alle infì1ne clafl.si di tro,.ar 
modu, ahbracciantio uno stato :il quale per avventura 
non sono chiamati da spontanra e n,llurale voratione, 
di 1ollrarsi artificiosamente dal niilitarc 1ervi1io. 

Ebbene questa fal.-1a vocazionr, mossa da nn igno­ 
bile inlerease (impcrocchè ignolJ1le posso b.•n quoliH­ 
rare il peneiero di 1ollrar1i al tributo di sangue eh" si 
onneue allo difesa dello Slalo) que;ta falea vocazione, 
domando, è vera1nc-ntP. utile d' 1ncc..ra11giare T Non rie­ 
srirebbe dessa evidt:?ntemente a scapito del decoro e 
della di~nità del clero stesso? N,10 dovremo noi spe­ 
gnere questo mal seme il quale tenderebbe a contami­ 
oore la purità dcl cirro, a diminuirne la glori• e lo 
splrn.dore ? Coochiuderò coo uo· ultima considerazione 
cbe a me pare di molla valore. 

Si duhila forse r.be mell•ndo giil il privilegio in (a­ 
'Tore dei cbierici si po9.3ano comprom<'ltere gli interessi 
della Chicoa in quonlo alla corriera ecclreiaelica? lo non 
1000 di i.le avvieo, imperocchè quando il Governo ri­ 
marrà Cedtle al suo concetto dirigente, vale 1 dire alla 
separazione assoluta dt•gli intt"ressi della Chirq da 
quelli dello Stato, la Chi""a ritien• in aè una tal forza 
di •ital1là da oon aver bisogno dell'aiuto de)lo Slato; 
la Chieao potrà lrovare nella potrnza d.Il' aseociazione 
cattolica un sutcsidio baslevole a soccorrere 1 1e sll'SSI 
a soTvenire coi ruezzi proprii ai biB-Ogni della carriera 
ecc(esiutica, I QUÌDdi far fronte alle IUrrogaziooi mi· 
Jit01ri. 

Parrai dunqut'I che le coaa"derazioni stesse tralle d•l· 
gli ioleressi morali dt>lla Chiesa ai riuniscono per rac· 
co.nnndare al Sennlo l'adozione della legge. 

Senatore DI l\evel, Relalore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S.oalore DI ReYel, Rtlalore. Avrei desiderato che 

)900. GuarJaeigilli, prima di venire a comhalltre le con· 
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cluairni dcli' Ufficio Centrale a questo riguardo, avesse 
preso qualche concerto col signor Presidente dcl Con­ 
siglio per sapere quale fosse la sua opinione in questa 
questìoroe, perchè l'opinione che il Presi<lent~ del Con· 
aiglio ba espresso quando questa stessa questione veni­ 
va agitata nel i8&3 avanti la Camera dei Deputali A 
diornetralmente opposta a quella che il Guardasigilli ha 
or ora espressa. 

Dirò di più: io bo sou'occhlo le parole precise della 
rclaiione, la quale ai espri1oe1a in queali termini ; 
' La f'ocietà non che progredire uell' incivil.mento 

'I.OD potrebbe su'8iatere 1eoZ<1 U sussidio della morale, 
Il promuovere la quale occorre la rcli~ione cbe alla sua 
•olta ba bisogno di appositi ministri ; quindi presso 
lune le nazioni, dove l'armata si forma per memo di 
Je,·e, ai è accordalo l'immunità dal militare servizio 
ai gi11\ani, che intendono dedicarsi al MinistE>ro dcl 
culto.• 
lo per me mantengo nel 1865 l'opinione che avevo 

ni:I 18;;3, e credo che le elesse ragioni per cui fu al­ 
lora mantenuta questa esensione sieno Talr•oli anche 
oggi, e stimo che il principio di osservanza dello Sta­ 
luto ru serbato illeso dall'antico Parlamento Subalpino, 
quanto possa esserlo da on altro Parlamento, e ciò non 
pertanto l'esenslone Yt·nne mantenuta. 
Noo aggiungo altro, dico che queste ragioni non si 

thiari11cono con orazioni, con argomenti più o meno 
cOncbiudenli, sono questioni che ognuno sente in so 
llt"aSo, e le appreaza; quindi faccio fine, invocando dal 
Senato la couservasione di quel principio di giustiaia, 
di moderazione, di quel principio detto conservatore, il 
quale debbe esse~ l'espressione di uomini assennau, e 
ohe è il ri.uhato dei proprii cooviocirueoti e della 
propria esperienm, 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Domanda la 

parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Ministro dell' Istruzione Pubblica. In alcune 

questioni, diceva l'onorevole Di Revel, bisogna inter­ 
rogare il proprio onimo • poi decidersi. E questo ra­ 
cemmo noi tulli prima di far nostra la legge che ai 
discute, e quest'appunto (ec' ÌO pria di decidermi I 80• 

Blt>nerla. E ci cunviocemwo ch'essa era richireta dalla 
giustizia e dalla pubblica opinione, e che i principii 
rt:Jigiosi non sono con essi in nesaunu maniera off~si. 

ClJe se tuori di questo recinto uomini appassiouatl e 
(~nalici dicesserc rcdervi Un DfTrooto alla religiooe, 
r1apoodcrò rbe costoro non cumprendouo le santità di 
e11sa, la civiltà del tempo io cui vi\·ono1 e che dalla 
•torilà, pt:r privato interesse, le mille miglia si di­ 
lungano. 
Ora pauo ·a parlar hre•cn1eute ault' os~ervaziooe che 

f•ce .. l'onorevole Senatore Di Revel ioloruo alla pre­ 
sentazione che fll raua di una aiinile legge alcuni aoai 
or •ono. 

lo credo, o Signori, che il miglior servizio rhe po-. 
leva !arsi a questa legge è il Calto ricordo. 
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E in Yero, quando avvenne io altra epoca la pre­ 
aeolazione cui si allude, ai elevarono le stc.dBP. accuse 
che si elevano oggi ; ae non et.e, allo!'I ai parlava 
contro la limitazione del privilegio, oggi si avversa la 
abolizione di tffiSO; ma se allora il Parlamento ai crt'dette 
nel dritto di principiare, oggi non ai potrebbe con ra· • 
giooc pretendtre cbe esao non avetise il dritto di com· 
piere. Quanto &i fa Ora è la CODS"i?Uenzo logica di quanto 
si reco in quel ternpo. 

E poichè l'onore.oie Di Reni ha •olu\o ricordare 
quanto disse io quella occasione il ~init1lro della Guena, 
l'illustre generale Della Marmara, io dirò alla wia •olla 
cbe l'opera sua nello avolgiwemo di questo due leggi, 
a dieci anni di dislania, deve tornar~li a grandiesifna 
lo<le. lmperucchi! l'opportunità delle li•ggi muta aecoodo 
i tempi, i biso~ni e le i:Jlilu1iooi polilirbe e civili dc·lle 
oaiiaai. So!o è im111ul>hile la leg~e della verità. Cbe 
dire1ncno di un uo1no di Sluto se nel ,ziudicare l'op-­ 
portuoiti delle leggi non cura.a.se le avvenute mutazioni 
sociali, le ouo-ve esigenze e i cregciuli bisogni I 

Peci, avver~ario un te1opo dt•l lilJcro scambio, quando 
•ide giuoto ll giorno di attuarlo , oe diYeune il difeo­ 
sora animoso. E P•d ru ammirato dal mondo. 

Senatore DI Revel, Reluwre. Domando la parala. 
.Ministro dell"Istrnzlone Pubblica..... la non 

crtdo, Signori, di dover dire di più su questa mat~ria; 
ma oon pi..trei chiudere quesle 1uie osservaiioni •~nia 
meravigliarmi della sorpresa che dissero alcuoi Sena­ 
tori di aver provala, io veder me~a innanzi questa 
leg~e dopo la convenziond del 15 aelle<Dbre. Ma da 
quali principii ai fa dcri,·are I• consegueuza che quella 
Convenzione dovesse influire io qualche maniera aull'or­ 
g•rnizzazione dello Staio? lo rigetto completament• que­ 
sLo genere di argorneotaiioui , e creJerei di offendere 
la diguilà dcl Senato e della N.i.Jione se mi ci volessi 
intrattenere. Ptr 1ne questa è una nuova ragione pt'r 
chieJcni cbu approviale la propo•ta legg,,. 

.Ministro della Guerra. Dom"nJo la parola. 
Presidente. Ha ia parola. 
Ministro della Guarra.. Sicco1oe il signor Seoa­ 

tore Di Revel ha fallo ailu;ione allu parole delle dal 
Ministro della Guerra ..... 
Senatore DI Revel, Relalore. lo •lluJeva al ldini­ 

atro d..tla Guerra d'allora e che è ora Preaideule del 
Consiglio. 

.Ministro di Grazia e Giustizia. Do1oa0Jo la pa­ 
rola. 
Presidente. Ha la porolo. 
.Ministro di Grazla..e Glu,tlzla.. So ho ~en c•11n­ 

pr~o, l'onortovole Senatore Di Revel (cce alcune allu­ 
aioni, le quali (arebbcro supporre per AVVt'OlUra che 
questa le1:;t~~ noo (O'Sie 1ta.LJ. 11.·ri.1.ml•nlc discussa nel 
Consiglio dei Mini11lri. 

A q11c~to io mi pcr1neuerò di rispondere, che la 
quP.Stione A 11lala ponJt-raLatnenle esaminala e diacussa 
nel Consiglio dei llioi:tlri, ro1rcoglieudo, co1oe accade 
io tulle le questioni gravi, la uoanimill dei 1u11'ragl. 

~ ... -· 
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Senatore DI Revel, Rtlal-Ore. La conlraddiziooe sus­ 
siste sempre. 
Presidente. La parola ~ al signor Sraatore Di 

Revd. 
Senatore Sappa.. Avevo domandalo io la parola. 
Presidente. Prima l'aveva chiesta il signor Sena­ 

·1ore Di Revel. 
Senatore DI Revel, Relatore. La cedo. 
Senatore Sappa. Dirò due parole siccome membro 

della maggiorauz.a dell'Ufficio, principalmente per dar 
ragione del mio voto. 

l'rimieramente io convengo col siguor Ministro dl·l­ 
l'Istruaione Pubblica che nello slea;;o modo con cui ei 
è limitata uua 'olla l'esenzione dei chierici dalla leva, 
ai potrebbe ancbe togliere quando ue rosse dimostrata 
ta necessità , ma è questo cii e io mi aspettavo di sen­ 
lire diruoetrato dal Ministero, il quale pretende di aver 
proposto questo progetto, e che difl'atti lo austieue; ma 
questa dimostrazione per dir vero oon l'ho aaputa scor­ 
gere celle parole dei signori Miaislri. 
Il eolo argomento che ru messo innanzi più recente­ 

mente dall'onorevole Guardasigilli, I: quello che questo 
prlvilegio è ingiusto, che è odiose, che il un privilcglc 
contrario "i priocipii che rl'ggono lu Stato. 

Se il signor MiniBlro Guardasigilli losse stato presento 
al principio della seduta, io credo che avrebbe intese 
degli argomenti da alcuno dei Senatori che presero la 
parola nel senso dell't:!6do, per cui forse avrebbe cre­ 
duto che questo suo scrupolo era eccessivo, e si satt>bhe 
fora'ancbe indotte a convenire colt'opiuioue della mag­ 
gicrunea dl'll'Uflicio. 
Ed invero il signor Miriistro, non giudicando Iors'an­ 

che abbastanr.& solido il terreno sopra cui ayeva ini­ 
ziato il suo ragionamento, ba tosto cangiato sistema e 
ai piegò ad un ordine di considera:zioni più spirituali, 
ed ha creduto che fosse ufficio nostro di cercare di 
avere dei sacerdoti i quali allontanassero ogni acapeuo 
di indursi a questa "carriera per 6oi mondani ; io am­ 
miro questo nuovo scrupolo del signor Ministro, ma 
dico che veramente i vescovi che sono più di noi rompe­ 
leali in questa materia non l'hanno, ed io mi pongo 
quindi senza scrupolo dalla parte loro. 

Sooo poi perleuamente d"aceordo col signor Guarda­ 
eig,iJi quando dice che la Chie83 non ba bisosno dd 
noetri aiuti e che noaostaate le nostre leggi essa saprà 
trionfare, e in questo eono perfettamente d'acc_ordo con 
lui; ma non perciò ne segue che ooi siamo giustificati 
se facciamo leggi cbe siano io opposizione c"lle giuste 
esigeozo dolla religione. 

Dirò pci che io mi 1000 indotto ad aderire all'opi 
nione dolla maggioranza dcll'Uf6cio appunto per la roo­ 
eidL!raz.ione che ru meua innanzi dal Senatore Siouo. 
Piolor, ed à la oeceesità di avere 1ar:erdoti istruiti in 
ogni parte dello scibile umano, imperocrM tutte le 
sricoze, come il signor Mioietro dl'lla PulJblica lstro­ 
z.ione 1ic:urameote mi ineegna1 hanno una attine11za 
10mma alla leologia cbe l la scien•a di Dio ; ora .. il 
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clero che deve condurre i ledeli nella 1ie religi03e, si 
trovaSBe lanto io disactordo colla scieoza del tempo io 
cui si tjve, colla &eienza che intor1na lo epirilo dei fe­ 
deli a cui devts servire di gui1la religios3, io credo che 
avremmo licuratnenle dei pt:esio1i sacerdoti, i qual\ fai· 
lirebbero alla gronde loro missione. 

Ora mi pare cbe J"onorernle Siotto-riotor aLbia beo 
dimostrato cba l'età appuolo rbe è più accoocia per 
!are otudii scrii si è quella io cui il giovine è chia­ 
malo al aer,·izio militare. Se vedeui che la necessità 
del pa•se foSBe Iole che rirbiedcs .. anche per un tem~o 
eccezionale il s;iicritizio di questa esenzione, direi : iie i 

, tempi sono cosi gravi e dlffiCili, oaluralmente si dtn·e 
I meu,·re io di•parte J"iutert88e meno pr<muroso da quello 
! che è più urgente; ma io 0011 Tcdo che 1d possa invo· 
r.are in questo 1noruento cotesta cooRideraz.ionP, e io 
questo senso io credo siaoo upportunaml'ole alati ln,·o- 

1 tali, da alcuni che han o o parlato dell"interesse di mao· 
i tenere queRta esenzione, gli ultimi fatti auc:ceduti, voglio 
! :1ccennare alla Convenzione del i.5 settembre. Sil'ura- 
1 mente che Quell'atto ci fu presentatt'J ro1ne un avvia· ! mento al ravvirioamento colla Saula Sede. Ci fu anrhe 
! raccoman'1ato come un modo di assicurare al paese una i pace 1icur3 e dure~ole. Ci ru persino rappresentato come 
r un p•goo del di•armo. lo dico adunque ene quelli che 
! hanno invocato quella Convenzione come un motivo per 
\ non dar luogo alla abrogazione di una esenzione che 6 
i sempre •lata ricouoeciuta opportuna e ebe esiste preSBo 
' ahre nazioni delle quali io non credo avremo lo pr~ 
tensione di essere _più avanti in civiltà, non ai siano 
serviti di ua argomealo tanto leggit>ro,. e che 1i rossa 
dire luori proposito. 

lo dunque conchiudo che non ho inteso allogare da 
alcuno che abbia sostenuto questa legge una ragione 
ch(ll poasa essere di @ran pl'alo; e per contro rir.onosr.o 
la nect>ssità che Il clero 11ia istruito e 1ia educa lo e 
sia infine all'altezza dei tempi in rui vivono i fedeli ai 
quali è chiamato a aervire di esempio e di guida; io 
vedo che in nessun pae9e ai è pensato a rimuovere 
questa esenzione, p•·r cui dobbiamo cred~re eia alala 
giudirata giusta ed opportuoa. Vedo che ci aniamo ad 
ua"rpoca cbe è sperabile aia di pace e non di guerra. 
Per que1ti motivi non errdo ai debbano adollare pro•­ 
vedimeati che eoU-appareoza di abolire ua pri1ilegio, 
ben considerata la cosa, iiono di natura euenzialmenlts 
ereczionali; e perciò ml dichiaro opponente al provve­ 
di men lo proposto dal Go•erno. 
Presidente. Non •BBendo11 più akua Senalore iscritto 

sutrarlicolo in diecuBBione, provocherò il voto del SeoalO 
euJ medeairno. 

Leggo !"articolo. 
( Yeuo 1opra.) 
Chi lo approva, sorga. 
{Dopo prou e contropro•a, noo 6 approvato.) 
e Art. !. I sotto urflziali di qualuoque arma ed i ca­ 

rabinieri Reali anche non graduali, i quali serYano per 
ronto proprio, ed abbiamo percor&O i primi cinque aoni 
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della loro !erma, aia d'ordinansa, che provinciale, po•· 
aono essere affidati di pr01oguire il militare servizio nella 
qualil.l di assoldali anziani, purché si assoggellino a 
ccntrarre io 1ervi1io d'ordinama una nuova ferma a de­ 
correre dal giorno del loro assoldamento, t1 riuniscano 
le condizioni di cli voluta dal numero t, e quelle ola­ 
bilile dai numeri 2, 3 e 4 dell'articolo HO della legge 
20 1Dl1'%0 t 854. • 

tl: aperta la discussione generale su questo articolo, 
Se non ai domanda la parola, lo pongo ai voli. 
Cbi l'approva, toglia alzaroi. 
(ApprovalO.) 
• Ari. 3. I Reali Decreti del 15 genoaio 1803, nn­ 

mero 1118, e dcl 7 oovemhre oteaso anno, numero 1619, 
relaliti all'assoldameolO dei IOllO ofOciali delle classi 
1853, 1~36 e 1837 sono convalidali. • 
Se oou ai domanda la parola, pongo ai ''Oli l'arti- 

colo lr•. 
Cbi J"approva, sorga. 
(Approvalo.) 
Prima di passare ali• votazione di questo progetto di 

lt•gge per aquillinio secreto, io proporrei al Senato di 
discutere il progetto di legga n. 215, r•laliro alla ten­ 
dila all'Asia pubblica della tenuta Torre di Coetno spet­ 
lanle all'Unirersità di Bologna, progetto di ulilil.l locale, 
e cbe probabilmente oon darà Tuogo a discuaaiooe cosi 
ai potr• poi procedere alla tolinioue a 1quiltioio aegrel~ 
con nna chiamala aola di amendue I progeui di legge, 

SenalOre Araldi Erlzzo. Domande la parola. 
Prealdente. Ila la parola. 
Senatore Ara.Idi Erlz:ao. Avrei domaod•lu la parola 

per 1oeLeuere I" articolo 1 della legge or ora discusoo, 
18 noo mi coootce&1i loPaperto oratore, non già por 
inctrleua d'opinione, ma per temenza di oon IYcre la 
aimpalia e la lolleranza dei miei colleghi 1opra un ar­ 
gomenlo tanto grave. 

Dichiaro però che io darò la palla nera a questa 
legge per ooo wore slalO approvato il primo articolo 
della med .. ima. • j 
Presidente. Viene ora In discussslone il prrgello 

di legge che bo indicalo e che porla il n. !115. l 
Ari. t. e Ì! autorinalala Regge111a della Regia Unirersil.l 

di Bologna a vendere la tenuta denominala Torre di 
CoclRO 1pellanl8 ad ... a Uni tenili. 

C La tendila dovrà !arsi per IBia pubblica colle for­ 
maJili pretcriue dalle leggi e 1Ulle baai della peri&ia 
dcl 20 luglio 1864, compilala dall"ufficio del genio ci­ 
tile della protincia di Bologna. 1 

(Appronto.) 

"I .... ~· ...... 

Arl 2. • Il prezzo che ai ricaverà da d<tla vendila, 
dedolla la somma nece1Saria a 1oodi;!are i debiti roulra\li 
dalla predella Università, "" inreslilo in carlelle del 
debito pubblico, intestale alla Università medesima, la 
cui rendita verri destinata a benefizio de' 1uui stabili· 
menli scieutifìci. • 

(Approvalo.) 
Ora si procederi allo squiuinio recrelO. 
Prima però leggerò al Scnalo J"ordine del giorno per 

lunrdl. 
t. Spese pel pro1eiugamen10 del lago d'Agnano. 
i. Spesa slraordinaria sul bilancio del lavori pub­ 

blici da erogarsi in lavori di difesa a 6uwi, lagbi e 
r1n;ili. 

3. Disposizioni relative ai eequeslri_ degli •tirendi 
e delle penaioni. 

4. Spesa straordinaria 1ul bilancio 1865 dei lavori 
pubblici per riparazioni e consolidamento d" argini In 
1egu110 alle piene del 186l. 

5. Spesa per collocamento di due fili lelegra6cl da 
Torino per Firenze a !Sapoli, e da Torino a Firenze. 

6. Spcaa slraordinaria sui bilanci 1865-66 della 
guerra per J"ar.quislo di materiale d'uliglieria. 

7. TmporlO di fondi dal btlanr.io dei lavori pub­ 
blici 1 quello della guerra per coslruzione di nn !ab· 
bricato ad uso mili~re io Livorno. 

8. Convulida1.iont1 di mapgiori apese, e speao nuoTe' 
e per annullamenlO di credili sul bilancio 1863 del 
Minislero della guerra. 

Ri1ul1a10 della tolazionc aul progello di legge per 
J"abrogazione degli trlicoli 98 e 99 e modificazione del­ 
J"articolo t IO della legge 20 marto 185\ 1ul recluta· 
mento dell"eaercilo. 

VotanLi • • • • 
Voti luore,·o\i 
Id. contrari , 

(Il Senalo approva.) 

Sul progello di legge por la tendila ali" 11la pubblica 
della tenui.. Torre di Coceoo 1pellan1e all"uniterai1' 'di 
Bologna. 

• 79 
53 
i6 

Volanti • • • • 
Voli lavorevoli 
Id. coolrari • 

(Il Senolo approva.) 

• 80 
'70 
tO 

La ledula è 1eiolla (ore S). 
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